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La Uil dice «no» 
all'assemblea 

nazionale delegati 
La segreteria unitaria d'accordo nel sostenere le piattaforme 
per i contratti di categoria - Un «attivo» dei pubblici dipendenti 

ROMA — l contratti li uni­
scono. Il .resto, ancora non 
si sa. Cgil, Cisl, Uil (anzi, me­
glio: le loro tre segreterie che 
ieri sono tornate a riunirsi 
nella sede di via Po) si sono 
trovate completamente d'ac­
cordo nel «sostenere le ver­
tenze contrattuali in cui so­
no impegnati quasi dieci mi­
lioni di lavoratori». Cosa si­
gnifica? Soprattutto, come si 
traduce questo sostegno al 
contratti? Al termine della 
riunione di segreteria il se­
gretario generale della Cgil 
Antonio Pizzinato s'è intrat­
tenuto pochi minuti con i 
cronisti per spiegare che: 
«Per prima cosa i dirigenti 
confederali saranno impe­
gnati nelle assemblee di fab-
brica», che sarà convocato 
un attivo unitario del lavo­
ratori del pubblico impiego e 
che soprattutto le tre confe­
derazioni sono intenzionate 
ad usare il loro «peso», il loro 
prestigio per dare una ster­
zata alle trattative. Per co­
stringere il governo — che è 
controparte diretta di quasi 
tre milioni di lavoratori pub­
blici — e la Confindustria a 
discutere davvero le propo­
ste delle categorie. 

Il segnale che sul contratti 
s'era trovato un importante 
punto d'intesa, l'ha dato an­
che Giorgio Benvenuto, se­
gretario generale della Uil. 
Ha usato queste parole: «Su­
perando anche recenti pole­
miche, abbiamo deciso di so­
stenere le tre parti più im­
portanti delle piattaforme 
contrattuali: il nuovo inqua­
dramento, la prima parte dei 
contratti, la riduzione d'ora­
rio. Tre parti che sono in­
scindibili se si vogliono fare 
buoni contratti». Una frase 
che '/a spiegata: qualche 
giorno fa al consiglio genera­
le della Uil a Fiuggi, lo stesso 
Benvenuto aveva spiegato 
che la sua organizzazione in 
un ipotetico «scambio» tra la 
soluzione a problemi dell'in­
quadramento e la riduzione 
d'orario, avrebbe scelto sen­
z'altro la prima. Ai più que­
sta «scelta» fra i vari temi 
delle piattaforme era sem­
brata un ripensamento sulla 
riduzione d'orario. Imme­
diata era stata la replica del­
la Cisl, che aveva di nuovo 
innescato un clima di pole-

Antonio Pizzinato 

Franco Marini 

mica nel sindacato. Polemi­
che che il «chiarimento» nel­
la segreteria unitaria di ieri 
dovrebbe aver concluso. 

Se sono importanti gli 
obiettivi che il sindacato, 
tutto il sindacato, s'è dato 
per questo autunno di con­
tratti, è anche vero che su 
tutto il resto Cgil, Cisl, Uil 
ancora non sono riuscite ad 
esprimere una posizione 
unitaria. Antonio Pizzinato 
s'è limitato a spiegare che il 
sindacato dà un giudizio po­
sitivo «sui primi risultati 
raggiunti per la tassazione 
dei Bot e dei Cct», ma vuole 
andare avanti nel confronto 
con il governo. Confronto 
che vivrà nei negoziati che 
Cgil, Cisl, Uil avranno coi 
vari ministri. All'ordine del 
giorno di queste trattative: 

prima di tutto la finanziaria, 
ma anche quelle leggi che 
dovrebbero essere approvate 
a «latere» del documento di 
bilancio. E cioè le leggi sul­
l'intervento straordinario 
per il Sud, sul fisco, sul mer­
cato del lavoro, sulla sanità e 
così via. 

Una volta terminati questi 
incontri, tra una settimana 
(esattamente mercoledì 
prossimo) le segreterie delle 
tre organizzazioni sindacali 
torneranno a riunirsi. E in 
quella occasione daranno un 
giudizio «complessivo». Le 
cinque ore di ieri di dibattito, 
insomma, non sono bastate 
a far trovare una posizione 
comune sulle scelte di politi­
ca economica che sta com­
piendo il governo. Mercoledì 
prossimo il massimo organi­
smo dirigente di Cgil, Cisl, 
Uil deciderà anche le forme e 
i modi per «coinvolgere» i la­
voratori in questa discussio­
ne. Anche questo rinvio te­
stimonia della polemica in­
terna al sindacato: la propo­
sta, avanzata dalla Cgil, di 
un attivo nazionale dei dele­
gati, pare (lo ha rivelato 
Franco Bentivogli, segreta­
rio della Cisl), non piaccia ai 
dirigenti della Uil. E per ora 
l'idea è stata accantonata. 
Nessuna posizione neanche 
sul nucleare. Ieri, le segrete­
rie hanno deciso di delegare 
la «materia» ad una commis­
sione formata dagli esperti 
delle singole organizzazioni 
che avranno anche il compi­
to di chiedere un incontro 
all'Enel. Per saperne dì più 
sulle reali intenzioni dell'en­
te energetico. Anche i risul­
tati di questa riunione sa­
ranno «valutati» soltanto tra 
sette giorni. 

Se dunque Cgil, Cisl, Uil 
sono attraversate da una di­
scussione aspra, una delle 
sue controparti, la Confin­
dustria, non sembra proprio 
intenzionata ad «aspettare» i 
tempi del chiarimento den­
tro il sindacato. Ieri Lucchi­
ni è sceso in campo pesante­
mente. Nel «mirino» sempre i 
contratti: «Le richieste sin­
dacali sono incoerenti con le 
compatibilità economiche». 
Per lui non si dovranno mai 
firmare. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — È andata bene. Da «anni ruggenti del sindacato», 
dice uno strano comunicato del chimici, decisamente un po' 
atipico nel panorama delle fredde «note» unitarie. È andata 
bene. Ed è Inutile negarlo attorno allo sciopero generale del 
chimici, il primo grande sciopero di quest'autunno contrat­
tuale, c'erano molti punti Interrogativi. Il primo, 11 più evi­
dente: Il sindacato esce da una stagione difficilissima, che ha 
messo in crisi 11 suo rapporto col lavoratori. Soprattutto con 
quel nuovo tipo di lavoratori, professionalizzati, che ha a che 
fare col computer. Lo sciopero generale di categoria dunque 
era diventato anche lo strumento per capire se e come questa 
crisi s'era risolta. Ma c'erano anche perplessità attorno a 
questo sciopero legate esclusivamente alla vertenza contrat­
tuale. I chimici, prima della pausa estiva, erano riusciti a 
strappare alla controparte un'intesa, parziale, sulle relazioni 
Industriali. 

Alla ripresa del negoziati, qualche settimana la, però Cgil, 
Cisl, UH si sono scontrate con l'«lntoppo». La Confindustria 
ha preteso di dire la sua, su tutte le vertenze contrattuali, 
limitando le associazioni degli Imprenditori di categoria. Da 
allora anche la vertenza dei chimici non ha fatto alcun passo 
in avanti. 

Da qui, la decisione di sciopero. Non facile, accompagnata 
da tante domande: come avrebbero risposto 1260mlla chimi­
ci chiamati alla mobilitazione a sostegno di una piattaforma 
decisamente nuova? Nuova nel senso che non fissa una volta 
per tutte «conquiste», ma si limita ad aprire spazi alla con­
trattazione articolata. Spazi che poi saranno affidati alla 

Ieri le fabbriche 
bloccate per 4 ore 

Per i chimici 
una lotta 
stile anni 
ruggenti 

contrattazione del consigli di fabbrica, al delegati. La rispo­
sta è stata .'«eccezionale» mobilitazione di ieri. Qualche dato: 
alla Montedlson di Ferrara s'è sfiorato 11 100 per cento, così al 
petrolchimico di Ravenna, alla Lepetlt di Cuneo. Legger­
mente più basse — ma sono variazioni appena percettibili — 
le adesioni alla Selavio di Siena, 80% tra gli operai, alla 
Lepetlt di Milano, 80%, negli stabilimenti dell'Eni In Sarde­
gna (del petrolchimico di Marghera parliamo In un'altra par­
te del giornale). Bene anche a Plstlccl e nello stabilimento 
chimico a ciclo continuo di Ragusa. Ma ovunque le adesioni 
sono molto forti, e comunque superiori agli ultimi scioperi. Il 
sindacato, una volta tanto, però non vuole neanche nascon­
dersi i suoi «punti deboli». Ci sono, insomma, gruppi di lavo­
ratori che non hanno risposto appieno. Gli Impiegati. Qual­
che problema s'è avuto alla Solvar di Ferrara (adesioni al 
20%), alla Selavio di Siena (40%), alla Montedlson di Terni. 
Ma anche queste percentuali sono comunque più alte di quel­
le registrate, sempre fra gli Impiegati, negli scioperi passati. 

E ora come utilizzare questa «forza»? II sindacato dei chi­
mici sembra avere le Idee chiare. «La Federchlmlca — dice la 
nota — deve capire di avere a che fare con un sindacato che 
rappresenta davvero gli Interessi del lavoratori». Alla contro­
parte dunque non resta che «scegliere: tra soluzioni ragione­
voli — come dice in una dichiarazione il segretario della 
Filcea, Giuliano Cazzola — o una lotta ancora più dura». 

L'ultima annotazione riguarda la vita Interna del sindaca­
to. Dice ancora Cazzola: «Lo sciopero così riuscito ha premia­
to 11 gruppo dirigente della Fulc che rompendo ogni indugio 
ha deciso di far scendere In campo l lavoratori». Sembra un 
messaggio alle altre categorie. 

Duellando con i «signori della pillola» 
A Milano, nel più importante polo farmaceutico italiano, il conflitto è sui contenuti della contrattazione aziendale - I delegati 
spiegano perché non si può decidere tutto a Roma - La professionalità cambia rapidamente e il salario non può non seguirla 

MILANO — 'Un sindacato 
senza contrattazione in 
azienda? E' come tagliarti le 
gambe, ritorno al baratto 
quattrini contro pace sociale 
e tanti, tantissimi straordi­
nari. Altro che nuove assun­
zioni. Quando l'impresa va 
male allora ti telefonano dal­
le direzioni anche dieci volte 
al giorno, con le gatte da pe­
lare sui posti di lavoro. Senza 
consenso non si fa un passo. 
Invece quando i bilanci sono 
gonfi si fa presto a dire non 
servi più, tirati da parte: Ti­
no Pizzamiglio è sindacali­
sta chimico. Dal suo ufficio 
immerso nella periferia in­
dustriale di Lambrate, a po­
chi passi dalla Maserati-In-
nocenti di De Tomaso, domi­
na il «polo» farmaceutico na­
zionale. Bracco, Givaudan-
La Roche, Midi, Carlo Erba, 
Maestretti, Maggioni: il 
trenta per cento delle pillole, 
flaconi e fiale, farmaci made 
in Germany, Suisse, France 
e — pochissimi — made in 
Italy, si produce qui. E qui si 
gioca parecchio dello scon­
tro che oppone il sindacato 
agli imprenditori chimici. 

Si è parlato di mosche 
bianche nello schieramento 
della Federchtmica. I giganti 
della farmaceutica avrebbe­
ro tutto l'interesse a chiude­
re in fretta il contratto, il set­
tore va a gonfie vele, il mer­
cato «protetto» dei prezzi dei 
farmaci costituisce un'anco­

ra si salvezza, i profitti sono 
abbondanti. Con la guerra 
aperta fra l produttori in 
campo europeo e le concen­
trazioni che si profilano han­
no bisogno di tutto tranne 
che di una conflittualità 
estesa. Di sicuro non hanno 
l'atto nulla per distinguersi 
dalla Confindustria. E qual­
che segnale della stretta si 
comincia già a vederlo. Rac­
conta Walter Guarnlerl, ope­
raio turnista alla Carlo Erba 
di Rodano, il distaccamento 
Montedison dove si lavora al 
bulk, enorme silos che con­
tiene i liofilizzati che poi di­
venteranno innumerevoli 
fiale: «La direzione ha comu­
nicato ai delegati che un ter­
zo dei manutentori è esube­
rante e che dall'oggi al do­
mani deve andare nei reparti 
di produzione. Prendere o la­
sciare. Noi abbiamo bloccato 
il lavoro il sabato. Stanno 
cercando di sfruttare oltre 
misura la nostra disponibili­
tà a discutere sempre i pro­
blemi dell'impresa-. 

Ecco qui la materia del 
contendere: al sindacatodì 
fabbrica nessun potere di in» 
tervento sulle classifi­
cazioni, che significa dare a 
ciascuno il suo, tale la man­
sione tale la posizione nella 
gerarchia degli addetti tale il 
salario in rapporto alla prò» 
fessionalità, tutto verificato 
in azienda. 

Dice Franco Capovani, 

chimico, gran conoscitore 
dell'industria farmaceutica: 
'Non regge neppure per le 
aziende questo sistema, tut­
to irrigidito. Prendi gli anali­
sti, gli esperti del controllo 
biologico e chimico del far­
maco, il contratto nazionale 
è sempre in ritardo. Com­
paiono al terzo o quarto livel­
lo invece in azienda arrivano 
anche al sesto. Il lavoro ai 
fermentatori presuppone il 
quinto, il manutentore non è 
un semplice riparabuchi, 
trattano apparecchiature so­
fisticatissime, il quarto non 
basta più. Le aziende cam­
biano rapidamente, di siste­
mi rigidi si muore: 

Insomma, la fabbrica non 
sta ferma. Per ogni tecnolo-
gìain arrivo ce n'è una che 
viene spazzata via e il pas­
saggio da una organizzazio­
ne del lavoro all'altra è velo­
ce. Magari riguarda venti 
addetti alla volta, ma alla fi­
ne i reparti cambiano pelle. 
Ora è la linea dove si confe­
zionano le scatole, ora il con­
trollo negli ambienti sterili 
della Roche, ora l'affina­
mento della ricerca di un 
farmaco particolare. Oppu­
re, come è successo alla mul­
tinazionale francese Midi, 
bisogna produrre in sei mesi 
otto milioni di enterogermi-
na, il fermento lattico per 
bambini, perché le farmacie 
ne sono sprovviste e il mer­
cato le richiede. Facile la 

corsa allo straordinario. Op­
pure la corsa ai premi indivi­
duali senza metter mano alla 
•classificazione». Costa me­
no, non crea precedenti, ga­
rantisce la discrezionalità 
dei capi del personale. Que­
stione di principio? 'Altro 
che principio—dice 11 sinda­
calista Pizzamiglio — quan­
do ricominceremo a discute­
re con la Federchlmlca ve­
drai se non tireranno fuori la 
storia del pacchetto: Il pac­
chetto è uno stock di ore 
straordinarie garantite per 
tutto l'anno. Averlo o non 
averlo è una belladlfferenza. 

Alla contrattazione 1 far­
maceutici non vogliono ri­
nunciare. Fino a un anno fa 
agli imprenditori non faceva 
poi così impressione. A Lam­
brate l'anno scorso sono sta­
ti firmati sessanta accordi, 
uno pure in quella Bracco di 
cui è padrone l'ex presidente 
Federchlmlca. 'Ci slamo 
sporcati le mani, altro che 
vecchie certezze*, dice Capo> 
vani. Soddisfattissimo per 
l'abilità con cui la categoria 
ha fatto fronte alla sfida del­
la flessibilità. I tempi in culli 
sindacato provinciale non 
metteva una parola sui con­
tratti che i consigli stipula­
vano in azienda sono lonta­
nissimi. Fra i chimici, i far­
maceutici hanno sempre go­
duto di migliori condizioni. 
Vuol dire che se un operaio 
del Petrolchimico o della Pi­

relli prende ottocentomlla li­
re al mese alla Carlo Erba un 
giornaliero (il corrisponden­
te dell'operaio comune) 
prende un milione. Nel 1985 
si è contrattato salarlo, 
70mila lire alla Maggioni, 
130mila alla Bracco, cento­
mila alla Carlo Erba. Sala­
rialismo? Pizzamiglio nega. 
«Le aziende hanno fatto pro­
fitti a valanga per non parla­
re dell'aumento di produtti­
vità ovunque molto elevato: 
Poi, prende dalla cartella gli 
accordi dell'anno scorso e 
vengono fuori altre cifre. 
Dieci operaie assunte al la 
Roche, tredici giovani con il 
contratto di formazione e la­
voro, neolaureati alla Midi. 
Totale a Lambrate: 150 in 
più oltre a un centinaio di 
assunzioni di riflesso. La Ro­
che deve produrre a tutto 
spiano il complesso vitami­
nico Benexol? Orari a turni 
contrattati per sei mesi. Lo 
stesso alla Midi per l'entero-
germina dove il sindacato ha 
contrattato la riduzione d'o­
rario permettendo l'assun­
zione di 15 giovani con un 
aumento secco della produ­
zione del cinquanta per cen­
to e trecentomila lire a tutti 
come premio. 

Contrattazione robusta, 
che parla di flessibilità e oc­
cupazione, percorso non fa­
cile. 'Quando devi cambiare 
abitudini, ruolo nel reparto 
chi non resiste? Però tutti 

hanno figli o nipoti senza la­
voro, anche l più garantiti, 
allora cambiano opinione — 
dice Amedeo Argluolo, dele­
gato Roche — Molti chiedo­
no al capo di potersi dimette­
re e farsi sostituire dal figlio. 
Non li contiamo più*. 

Isola felice? 'Abbiamo an­
che sbagliato, ma se voglia­
mo fare il nostro mestiere ti­
no in fondo dobbiamo riven­
dicare il diritto di sbagliare: 
Pizzamiglio si riferisce al sa­
lario d'ingresso che proprio 
lui con altri sindacalisti e de­
legati hanno sperimentato a 
Lambrate. Meno costi per 
l'azienda, meno salario per 
uno o due anni ma l'assun­
zione certa. 'Altrimenti alla 
Midi non sarebbe entrato 
nessuno», spiega Capovani. 
Qui preferiscono il salario 
d'ingresso ai contratti for­
mazione e lavoro che sono 
una semltruf f a perché la for­
mazione non esiste e alla 
scadenza te ne devi andare. 
Qualche accordo sperimen­
tale ha provocato critiche fe­
roci. Non si legittima Io 
sfruttamento pagando meno 
chi fa il tuo stesso lavoro? A 
Lambrate ci credono e van­
no controcorrente. *Non ab­
biamo dogmi, discutiamo — 
insiste Pizzamiglio —. Sai 
che cosa ti dico? Non sbaglia 
mai solo chi sta fermo a pon­
tificare sugli altri: 

Antonio Polito Salimbeni 

Un'esperienza pilota a Sesto Ulteriano (Milano) 

Basta una baracca di latta 
e arriva il sindacato 

anche nel «profondo Hord» 
MILANO — Mezzogiorno. Il 
sole batte sulle strade polve­
rose, sui capannoni, sulle er­
bacce e svi piccolo parallele­
pipedo di latta. All'ombra 
calda delle lamiere donne in 
camice bianco e uomini in 
tuta blu riposano e discuto­
no: del contratti, del clima di 
intimidazione che li circon­
da, ma anche delle buche 
sull'asfalto in cui una volta 
al mese sfasciano ruote e so­
spensioni delle loro auto e 
dello squallore in cui sono 
Immersi. 

Ci troviamo a Sesto Ulte-
rìano, zona Industriale che 
emerge come un'isola da un 
mare di campi di granotur­
co, tra S. Giuliano e S. Dona­
to, In pieno hinterland mila­
nese. La zona industriale di 
Sesto Ultertanosembra usci­
ta dagli Incubi di un urbani­
sta impazzito: file di capan­
noni grigi, strade tutte ugua­
li e prive di qualsiasi segno di 
umanità. Per chilometri e 
chilometri si gira tra cancel­
li, depositi, ciminiere, senza 
un bar, senza una panchina 
sul marciapiedi devastati dal 
passaggio di automezzi pe­
santi. senza un luogo che in­
vogli a fermarsi. E un pae­
saggio allucinante, che va al 
dita di ogni Immaginazione: 
quando In vista del congres­
so della Cgil qui fu girato un 
film-documentario, il regi­
sta rimase sinistramente 
ammaliato, zoomando per 

ore particolari, per l'occasio­
ne resi ancora più tetri da 
neve e nebbia. 

Se l'aspetto è la prima co­
sa che colpisce chi vi capita, 
le peculiarità di Sesto line­
ria no non si esauriscono nel 
pessimo look. Questa distesa 
di capannoni ospita un'infi­
nità di piccole e piccolissime 
aziende sorte in modo caoti­
co e incontrollato, un esem­
pio vivente e ogni giorno 
mutevole di decentramento 
produttivo. Soprattutto, una 
srida e un laboratorio per il 
sindacato: per la clamorosa 
evidenza dei problemi dati 
dalla mancanza di strutture 
e servizi (mense, trasporti), 
per le di facoltà di arrivare in 
qualche modo ai lavoratori 
dispersi in aziende che spes­
so hanno non più di tre o 
quattro dipendenti. 

Il piccolo container in cui 
ora chiacchierano le tute blu 
e i camici bianchi è la dimo­
strazione tangible della ri­
sposta alla sHda: un cavallo 
di Troia che due anni fa i sin­
dacati (unitariamente) deci­
sero di piazzare nel cuore di 
una zona tanto diffìcile. 'Per 
a vere una presenza più capil­
lare — spiega Marco Cipria­
no. segretario responsable 
della Cgil di zona Bomana-S. 
Giuliano — per contattare la 
gente per strada». 

Fu così che al parallelepi­
pedo dt latta cominciarono 
ad accostarsi anche quelli 

che prima, solo a sentire la 
parola 'Sindacato; scuote­
vano la testa: magari diffi­
denti, magari nascondendo­
si per timore di essere visti 
*dal padrone: Venix-ano per 
far controllare la busta paga 
o per far vedere la lettera di 
licenziamento che avevano 
ricei-uto. Intanto si era av­
viato il primo censimento 
delle aziende di Sesto Ulte-
riano: *Un lavoro di facilissi­
mo — racconta ancora Ci­
priano —, qui ci sono alcuni 
insediamenti solidi, con 
200-250 dipendenti, come il 
magazzino di ricambi del­
l'Alfa Romeo, come le ali­
mentari S. Cirio e Bindì. co­
me la maglieria di Krizia. 
Ma la caratteristica della zo­
na sonoicapannoni che ven­
gono affìttati a ditte piccole 
e piccolissime, di cui è un 
problema perfino sapere il 
nome, e che spariscono da 
un giorno all'altro: senza 
contare che i nostri delegati 
venivano buttati fuori dagli 
Imprenditori, che non vole­
vano neanche sentire aria di 
sindacato dalle loro parti. 
Comunque t dati che abbia­
mo raccolto parlano di circa 
400 aziende dei settori più 
svariati (dalla chimica al 
trasporti, dalla meccanica 
agli alimentari), che occupa­
no circa 4-5.000 lavoratori: 

Il passo seguente fu l'indl-
vlduaztone del problemi che 
t lavoratori di Sesto Viteria-
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La sede di Cgil, Cisl e Uil s Sesto Ulteriano 

no sentivano come più im­
pellenti. La risposta venne 
da un questionario distribui­
to In mille esemplari e che 
ben cinquecento operai ri­
consegnarono dopo averlo 
compilato. L'occupazione, la 
sanità, la mensa, I trasporti: 
ecco le questioni fondamen­
tali. A Sesto Ulteriano il la­
voro nero, il lavoro precario 
sono diffusissimi: gli ultimi 
dati forniti dagli uffici di col­
locamento di S. Giuliano e S. 
Donato parlano di 2340 uh 
soccupati (di cui 1250 In ?er-
ca di primo Impiego). Le con-
dizont di lavoro sono difficil­
mente controllabili, le fughe 
di piccole nubi tossiche e gli 
scarichi a cielo aperto non 
sono rare eccezioni. Se qual­
cuno si sente male, l'au­
toambulanza deve arrivare 
da Milano o da Malegnano. 
superando strade strettissi­

me e passaggi a livello: solo 
pochi giorni fa è accaduto 
che arrivasse ben un'ora do­
po essere stata chiamata per 
il malore di un operalo. 

L'unica mensa può serìvre 
solo 500-600persone:gli altri 
devono arrangiarsi nelle 
lontanissime trattorie o con 
la *schlscetta* di antica me­
moria. Per di più la mensa è 
gestita da un privato, che 
può decidere di chiuderla da 
un momento all'altro (come 
ha minacciato di fare dopo 
aver subito una rapina). Per 
quanto riguarda i trasporti, 
sembra di essere a Timbuctù 
e non a pochi chilometri da 
Milano: 1 collegamenti sono 
pessimi e più del 50% dei la­
voratori è costretto ad utiliz­
zare I mezzi propri per non 
rischiare di perdere le raris­
sime corse dell'autolinea o 
quelle aziendali. 

Grazie all'iniziativa sinda­
cale qualche passo in avanti 
è stato compiuto: è stato sti­
pulato un accordo con f co­
muni di S. Giuliano e S. Do­
nato per la costituzione di 
una consulta del lavoro (che 
regolarizzi il mercato, men­
tre Il sindacato rilancia Vi­
dea della contrattazione ter­
ritoriale per tutelare anche l 
lavoratori delle pìccole 
aziende), per la sanità è stato 
stipulato un accordo con 
l'usi, che si è impegnata a 
preparare una mappa delle 
aziende a rischio e a garanti­
re nel giorni feriali la presen­
za a Sesto Ulteriano di 
un'autoambulanza. 

Tuttavia, ancora più In là 
del risultati concreti, emer­
gono altri valori: 'Abbiamo 
rotto la barriera tra cittadi­
no e sindacato — ci spiega 
Roberto Orlandi, delegato 

Cgil all'Asci Miller —, abbia­
mo cancellato un'immagine 
di disfattismo*. 'Abbiamo 
ottenuto un alto conenso su 
obiettivi giusti e concreti* 
conferma il 'dslino* France­
sco Totaro. 

In effetti si è stabilito un 
ottimo rapporto di collabo­
razione con gli abitanti della 
zona residenziale di Sesto 
Ulteriano, che hanno preso 
parte attivamente ad attivi e 
assemblee con i lavoratori. 
Quando in maggio 11 sinda­
cato ha organizzato una 
marcia per sollecitare l'at­
tenzione sul prolema del tra­
sporti sono arrivati tuttizeon 
i trattori, con le automobili, 
con le biciclette. 'Sembrava 
una scena dei film "Nove­
cento"*, racconta chi era 
presente. 

'Visto lì successo dell'ini­
ziativa di Sesto Ulteriano — 
dice Cipriano — ora la gente 
vuol mettere container di 
qua e di là. In realtà il con­
tainer è solo una provocazio­
ne. Quel che con ta è stare tra 
la gente, essere dinamici: 
avere un'idea dei sindacato 
meno verticlstlca, meno bu­
rocratica*. 

Comunque, provocazione 
o no, l'esperienza del contai­
ner va difesa, come sostiene 
Roberto Orlandi: *I1 sindaca­
to deve crederci in questo 
container. Se lasciamo che il 
punto di riferimento si svili­
sca rischiamo di tornare alla 
situazione di prima. All'ini­
zio avevamo tre delegati che 
stavano qui a tempo pieno, 
rispondendo alle domande 
della gente. Ora riusciamo 
solo a tenere aperto nell'in­
tervallo di mezzogiorno. Si 
parla di sindacato decentra­
to, ma non vengono decen­
tratele risorse. Equi bisogna 
stare attenti, perché l'imma­
gine che ti sei creato può tor­
narti contro come un boo­
merang*. 

Marina Morpurgo 

I metalmeccanici 
decidono oggi 

12 ore di sciopero 
ROMA — Ora scendono in campo i metalmeccanici. I consi­
gli generali Fiom, Firn e Uilm si riuniscono oggi per decidere 
la risposta di lotta all'intransigenza di Mortillaro al tavolo di 
trattativa per il contratto. 

La proposta di un pacchetto di 12 ore di sciopero, da effet­
tuare entro il 30 ottobre, di cui almeno 4 ore concentrate in 
un unico giorno (con ogni probabilità il 14 ottobre), è stata 
rilanciata ieri ccn la relazione di Walter Cerfeda, della segre­
terìa, al comitato centrale della Fiom. Ma già Firn e Uilm si 
sono pronunciate favorevolmente al rilancio della piattafor­
ma rivendicativa con la partecipazione attiva del milione e 
mezzo di metalmeccanici dipendenti dalle imprese pubbliche 
e private» Anche perché «il contratto davvero si può rinnova­
re in tempi brevi, con elementi di qualità, non lontano né 
avulso dalla vita delle imprese come vorrebbe Mortillaro», ha 
tenuto a sottolineare Cerfeda nella relazione alla Fiom. Qui 
ha subito preso p!cde uno slogan ascoltato all'ultimo consi­
glio generale della Cgil: «Meglio meno, ma meglio». Che si­
gnifica che il sindacato, sui rinnovi contrattuali, non è dispo­
sto ad operazioni di basso profilo. 

•La piattaforma — ha insistito Cerfeda, richiamando ana­
loghi pronunciamenti dei dirigenti Firn e Uilm, Morese e 
Lotlto — si tiene tutta e non si supera il blocco della Feder-
meccanica spogliandola in qualche sua parte*. Il riferimento 
è alla riduzione dell'orario di lavoro che una parte almeno 
della UH è sembrata pronta a sacrificare. È anche una rispo­
sta alla Federmeecanlca che in mille modi ha tentato negli 
ultimi tempi di «allontanare il più possibile la vertenza con­
trattuale dalle fabbriche e dai lavoratori». L'avvio della mobi­
litazione ha anche questo significato: far pesare i lavoratori 
nel prosieguo delle trattative (con la Federmeecanlca il 6,9, 
10 e 21 ottobre; con l'Intersind il 9,16 e 20 ottobre) perché ci 
sia una svolta. Un'altra cosa ha tenuto a chiarire la Fiom di 
fronte ai mercanteggiamenti al ribasso di Mortillaro: «II sin­
dacato è disponibile a dare alle imprese le necessarie certezze 
ma a fronte di un contratto di qualità». 

Il Comitato centrale della Fiom ha anche nominato Carlo 
Festuccl nella segreteria nazionale, al posto di Ettore Cianci­
co che ha lasciato l'attività sindacale. Festuccl. socialista, è 
già stato nella Fiom come funzionario per poi far parte della 
segreteria dei poligrafici Cgil. 


